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LE SPINE DEL GOVERNO Venerdì 26 giugno 1998l’Unità5
Il segretario di Rifondazione raccoglie la sfida di Prodi: «Gli esiti della verifica sono aperti, senza una svolta c’è la crisi»

Rc detta le sue condizioni
Bertinotti: su Sud e lavoro il giudizio resta negativo

ROMA. Fausto Bertinotti si aggrap-
paalleparolediOscarLuigiScalfaro
perchéèdacondividere il suo«invi-
to metodologico a non demonizza-
re in sé la crisi di governo». E lo fa
con gli occhi rivolti allo scorso au-
tunno quando Rifondazione fu sul
punto di mandare a casa il primo
governo dell’Ulivo. Sì, spiega il se-
gretario, le parole del presidente so-
no apprezzabili «aiutano a far cade-
re quella demonizzazione che scat-
tòcontro dinoi loscorsoottobre, in
occasione della crisi di governo. Al-
lora fummo colpevolizzati come
provocatori che facevano del male
alla nazione....». Ma il «plauso» di
Bertinotti al discorso del capo dello
Stato si ferma qui. Perché se la crisi
dovesse consumarsi oggi per aprire
le porte ad «un governissimo in no-
medelleriformeistituzionali»,allo-
ra la contrarietà di Rifondazione sa-
rebbe totale. Si tratterebbe di «una
prigione per la possibilità di politi-
cheriformistenelnostropaese».

Ma come si concluderà la verifi-
ca? Si andrà avanti con il governo
Prodi o i contrasti tra Ulivo e Rifon-
dazione sono cosìprofondichesarà

difficile trovare un accordo? Gli in-
terrogativi per ora restano senza ri-
sposta. Anzi, in questi giorni che ci
separano dall’inizio del confronto
nella maggioranza non è difficile
prevedere giochi al rialzo, botte e ri-
sposte tra un palazzo e
l’altrodellapoliticaro-
mana.

E ieri Rifondazione
haincominciatoadet-
tare quelle che presen-
tacomecondizioniin-
dispensabili per poter
permettere la soprav-
vivenza del governo
dell’Ulivo. E a Prodi
che dice «o si rinnova
l’accordo o non si può
andare avanti in una
situazione di accordo
mutilato», Bertinotti
replica chegliesitidel-
la verifica «restano
tutti aperti». Non c’è nulla di scon-
tato. Tanto più che il segretario co-
munistaribadisceche«almomento
restano tutti i giudizi negativi su
quanto fatto e proposto dal gover-
no» su occupazione e Mezzogior-

no».
Per Rifondazione alla fine della

verifica «ci troveremo a misurare
una svolta programmatica profon-
da del governo oppure saremo alla
dissoluzione di questa maggioran-

za». Bertinotti che con-
tinua anonvoler sentir
nemmeno parlare di
patto di fine legislatura
ripeteche ilproblemaè
solo questo. E cioè: «Se
questa svolta profonda
c’è, il governo può ave-
re lunga vita. Se non
c’è, può andare in cri-
si». Quindi da questo
punto di vista «dicono
la verità» sia Prodi,
quando si impegna ad
aprire la crisi in caso di
mancata intesa pro-
grammaticaconRifon-
dazione, sia Marini

(«Che comunque farebbe bene ad
essere meno arrogante») quando
non vede alternative alle elezioni
anticipate in caso di un clamoroso
fallimento della verifica nella mag-
gioranza.

Bertinotti, quindi, sa bene che lo
sbocco della verifica potrebbe por-
tare ad esiti estremi, come il ricorso
alleurne.EaCossuttachel’altro ieri
ha lanciato un forte allarme per «la
forte offensiva delle destre» chie-
dendo alle forze di si-
nistra e progressiste il
massimo «impegno
per larisoluzioneposi-
tiva della verifica», il
segretario replica che
«la posizione espressa
dal partito in direzio-
ne e in segreteria è
molto precisa: siamo
per una offensiva uni-
taria che chiede di co-
struire insieme un’al-
ternativa alle politi-
che neocentriste». Ma
per fare questo biso-
gna che «la competi-
zione al centro che ha
sostanzialmente ispirato la politica
delcentrosinistra si interrompa.Ad
unriflussoneocentristanoinonpo-
tremmo che opporci. E l’opposizio-
nesifaconunadiversacollocazione
rispetto al governo e nella società».

Per ora quindi Bertinotti non arre-
tra di un millimetro. Spera che il
confronto si concluda con esito po-
sitivo. E mette sul tavolo alcuni ca-
pitoli dei temi sui quali chiede una
rapida risposta. A partire della legge

sulle 35 ore e dal Mez-
zogiorno.

Davanti ai giornali-
sti, che ieri sono andati
a trovarlonellasededel
partito inviale delPoli-
clinico, Fausto Berti-
notti ha ammesso che
in effetti quello della
politica estera del go-
verno «resta un tema
ostico» anche se Rifon-
dazione, assicura,
«non ha preclusioni
nei confronti di alcun
punto di confronto».
Ma subito dopo ribadi-
sce che «siamo contro

l’usodellebasiinItalia,uninterven-
to Nato in Kosovo potrebbe provo-
care nuovi guasti, anziché ridurli...
In ogni caso, nessuno può prendere
iniziative senza la decisione del
Consigliodisicurezzadell’Onu».
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«Giusto l’invito
diScalfaroanon
demonizzare in
sé lecrisidi
governo.
Nello scorso
ottobre invece
fummo
colpevolizzati»

«Siamoper
un’offensiva
unitariadelle
forzedella
sinistra, che
facciaargineal
riflusso
neocentrista
inatto»

Fausto Bertinotti e Armando Cossutta Plinio Lepri/Ap

ROMA. Si farà ilPontesulloStretto
di Messina? Dopo il dibattito e il
voto di ieri in Senato, la possibile
realizzazione della famosa opera
ha sicuramente compiuto un pas-
so avanti. Non è certo ancora l’ap-
provazione del progetto, né tanto
meno il «via» all’inizio dei lavori,
ma è sicuramente qualcosa di più
dell’incertezza nella quale l’intero
problema era finora immerso. I se-
natori hanno votato una mozio-
ne,presentatadaunapartedeipar-
titi della maggioranza, illustrata
da Concetto Scivoletto (Ds), pri-
mo firmatario il vice presidente
delgruppodiessinoLucianoGuer-
zoni, che impegna il governo ad
una più ravvicinata procedura per
la decisone finale. Una votazione
che ha visto però la maggioranza
divisa:99votiafavore(Ds,Ppi,Sdi,
Ri e alcuni senatori del gruppo mi-
sto); 42contraridelPoloedellaLe-
ga, ma anche di Rifondazione che
non ha desistito dalla sua opposi-
zione; 21 gli asteuti, tra cui i Verdi
e, a titolo personale, il diessino
Giorgio Mele, coordinatore della
sinistra del partito. Il documento
aveva avuto il consenso del mini-
stro Paolo Costa. Il titolare dei La-
vori pubblici aveva invitato al riti-
rodellealtremozioni,che-mante-
nute, invece, in vita- sono state re-
spinte.

La frattura nella maggioranza
viene da lontano. Da tempo, c’è
differenza di opinione tra una lar-
gapartedell’Ulivoe iVerdieRc. Ie-
ri questa divergenze si è concreta-
mente manifestatanelvoto, senza
però ulteriori code polemiche. So-
no stati gli esponenti del Polo, in
particolare i senatori di Fi e An che
avevano presentato propri docu-
menti bocciati dalla maggioranza
del Senato, a cercare di rinfocolare

lapolemica,parlandodi«voragine
all’interno dell’Ulivo, con l’aggra-
vamento delle divisioni già mani-
festatesinelvotoper l’allargamen-
to della Nato». Nelle loro proposte
chiedevano che si vincolasse il Ci-
peadecidereprimadellaFinanzia-
ria.

La mozione Guerzoni, in effetti,
non fissa date precise ma «impe-
gna il governo all’immediata tra-
smissionedelprogettodimassima

al Cipe». È quanto ha annunciato
lo stesso ministro: valutazione del
Cipe ed inserimento nel Piano na-
zionale dei trasporti. «È questo il
passocheilgovernoproponedifa-
re e sente di poter fare - ha sottoli-
neato Costa - Non è certamente
quellodichiuderelapartitainque-
sto momento, ma è quello di por-
tare il progetto nella sede tecnico-
politica del Cipe, che faccia gli ap-
profondimenti necessari e che li
colleghi a quello chiave, relativo
allautilitàeallainseribilitàdelpro-

getto nella struttura logistica di
collegamenti della Sicilia al resto
del Paese eche nonpuòchevenire
dal Piano generale dei trasporti».
«È mio compito e mio impegno -
ha concluso il ministro - che in
quella sede il temavenga affronta-
to in maniera dettagliata». Per
quanto riguarda la polemica sui
tempi alimentata dal Polo, Costa
ritiene che i previsti «passaggi» fa-
ranno sì «che ragionevolmente
noi, fra alcuni mesi, al massimo a
metà del prossimo anno, possia-

mo avere comunque una decisio-
ne definitiva». Per il ministro, pe-
rò,nontuttiinodisonostatisciolti
(un aspetto ricordato anche nella
mozione Guerzoni), sia quelli di
carattere tecnicochequelli relativi
allavalutazionefinanziaria,punto
al quale sono collegati l’attivazio-
ne dei finanziamenti e l’interven-
todeiprivati.Uncontributoad in-
quadrare ilproblemanelpiùgene-
rale discorso dei trasporti del no-
stroPaeseèvenutodall’intervento
del sottosegretario ai trasporti, Pi-

no Soriero. Il rappresentante del
governo ha espresso forte soddi-
sfazione per il fatto che un ramo
del Parlamento sia stato impegna-
toperungiornoemezzoetresedu-
tealladiscussionesulMezzogipor-
noesul suo futuro.Harilevatoche
dal dibattitio è emersa la diffusa
consapevolezza della necessità di
realizzare la continuità territoriale
del sistema nazionale e intermo-
dale dei trasporti. Ha poi ricordato
l’impegno del governo per il po-
tenziamento del sistema dei porti,
degli aeroporti e degli interporti
del Mezzogiorno e lo stanziamen-
to di 10 mila miliardi per investi-
menti effettivamente cantierabili
per l’ammodernamento delle rete
ferroviariadelSud.

Nedo Canetti

Ma sul ponte di Messina una nuova rottura
Al Senato no di Rifondazione e Verdi astenuti sulla mozione della maggioranza
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IN PRIMO PIANO

Lavori parlamentari
A Radio Radicale
proroga di tre anni

ROMA. Era sorridenteesoddisfatto
ieri lo stato maggiore del Partito ra-
dicale, raccolto davanti ai televisori
acircuitochiusodelSenatonelcon-
statare che il dibattito in in aula sta-
vaportandoal traguardodelvotofi-
nale favorevole il contrastato dise-
gno di legge che rifinanzia l’emit-
tente radicale. In serata il sì definiti-
vo.LaconvenzioneconRadioRadi-
caleèprorogatapertreanni.Tuttoil
dibattitosierasvoltoincommisóio-
ne; inaula il solovotofinale,conun
sìalarghissimamaggioranza.

L’emittente, in base al rinnovo
della convenzione, riceverà, per la
trasmissione delle sedute parla-
mentari, 11 miliardi e mezzo per
ogni anno sino al 2000. In contro-
partita, laradiodovràstipulareconi
redattori contratti collettivi nazio-
nalidi lavoro,compresoilcontratto
unico nazionale di lavoro giornali-
stico.Laconvenzionerestavalidain
attesa della gara pubblica, attraver-
so laquale, in futurosi stipuleranno
leconvenzionieicuicriterisaranno
definitinelquadrodell’approvazio-
ne della riforma generale del siste-
madellecomunicazioni.

Allagarapotrannoparteciparegli
attualiconcessionariperlaradiodif-
fusione in ambito nazionale com-
presa laRai.All’inizioealterminedi
ciascunatrasmissione, l’emittenteè
tenutaadevidenziare,medianteap-

positi messaggi, rispettivamente il
termine e l’inizio dei programmi
trasmessi inquantoorganodiinfor-
mazionedipartito.

Il testo della nuova legge prevede
ancheunasecondapartecheriguar-
da i benefici all’editoria di partito.
Le norme prevedono l’erogazione
dei contributi previsti
per quegli organi che
abbiano presentato
domanda entro il
1997 nonché a favore
delle imprese editrici
di quotidiani e perio-
dici pubblicati per la
prima volta in data
successiva al 31 di-
cembre 1997 e fino al
30 giugno 1998, quali
organi di partiti e mo-
vimenti ammessi al fi-
nanziamento pubbli-
co,a decorrere dal pri-
mo gennaio 1998 per
quegli organi di parti-
to che abbiano almeno un rappre-
sentanteinunramodelParlamento
euneuroparlamentare.

Abbastanza strano l’andamento
deldibattitoparlamentare.Daparte
dei gruppi della maggioranza si so-
no levati forti critiche, in particola-
re da parte dei Verdi, ma alla fine il
voto è stato pressoché unanime. Il
capogruppo deipopolari, Leopoldo

Elia, ha affermato di trovare «intol-
lerabile» che il presidente della
commissione di vigilanza, Storace
di An, si sia permesso di dire che la
condotta del Parlamento italiano è
animata da volontà punitiva nei ri-
guardidiRadioRadicale,quandoad
un partito che è contrario, per prin-

cipio, al finanziamen-
to pubblico, arrivano,
tra erogazione per il
partito e quelle per la
radio, qualcosa come
14miliardie700milio-
ni all’anno. Per Anto-
nello Falomi, capo-
gruppo dei Democrati-
ci di sinistra in com-
missione Lavori pub-
blici e comunicazioni,
la decisione «consente
di continuare un servi-
zio che ha colmato un
vuoto di informazione
prima e di legalitàpoi».
«Maquestocriterio-ha

aggiunto - non può essere eterno: si
deve uscire dal regime transitorio e
l’occasione è il ddl 1138 che si può
votare rapidamente, se c’è la volon-
tàpolitica».

Molto soddisfatto naturalmente
il comitato di redazione di radio ra-
dicale.

N. C.

Ilnuovotesto
approvatodal
Senatocontiene
normeche
riguardano
benefici
all’editoriadi
partito


